
S 
ono una donna, è vero. E può 
darsi che non sia molto esteti-
ca e graziosa una donna che 

corre in bicicletta. Ma io ho le gambe 
buone. Non sono pentita. Ho avuto 
delle amarezze. Qualcuno mi ha an-
che schernita. Sono però soddisfatta 
e so di aver fatto molto bene. Dichia-
razione di Alfonsina Strada al termi-
ne del Giro d’Italia del 1924. 

     Sono trascorsi 100 anni dall’impresa 
di Alfonsina Strada. Cento anni fa, in-
fatti, partecipò al Giro d'Italia 1924, e 
da allora rimane l'unica donna ad aver 
corso il Giro per intero, e pur fuori tem-
po massimo, completò la gara tra lo 
scherno dei maschi destando però 
molta curiosità e non poca ammirazio-

ne. Pensate a 100 anni fa, percorrere 
3.682 km di strade prevalentemente 
sterrate in dodici tappe: dico, sono ben 
307 km in media a tappa che percorre-
vano ogni due giorni – allora era con-
cesso un giorno di riposo dopo ogni 
frazione – affrontate con quelle gomme 
sottili e con rapporti che oggi farebbe-
ro rabbrividire i nostri ciclisti contem-
poranei. Poi, immaginate il gran polve-
rone sollevato dalle stesse bici e dalle 
auto al seguito della corsa. 

     Per questo Alfonsina ha rappre-
sentato una figura straordinariamen-
te all'avanguardia, che con coraggio 
ha dovuto lottare non solo contro le 
difficoltà delle lunghe distanze, del-
le salite e delle intemperie, ma an-
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che contro i pregiudizi, con-
tro le regole che vietavano 
alle donne di partecipare al 
Giro, e che per questo, do-
vette inizialmente nascon-
dere le sue forme, finché 
non fu evidente che era una 
donna e fu scoperta, ma la 
lasciarono correre lo stesso.  

     Inconsapevolmente fu una 
"femminista" – un termine or-
mai oggi da lungo tempo ac-
quisito – perché tutti i giorni 
doveva lottare per contrap-
porsi a tutte le ingiustizie pati-
te per la disparità di tratta-
mento di genere, perché par-
lare di "diritti" allora non era 
neanche in discussione. Quin-
di pensate allo stato di emar-
ginazione patire questa donna 
durante la corsa, che dal pun-
to di vista atletico richiedeva 
già di per sé un enorme sforzo 
fisico e mentale. Possiamo 
considerarla un'eroina e una 
rivoluzionaria perché doveva 
pedalare sempre controvento 
per vincere tutti gli stereotipi 

del tempo. 

     Il 10 maggio da Milano, 
viene dato il via alla dodice-
sima edizione del Giro d’Ita-
lia che si concluderà, dopo 
12 tappe e 3.682 km, a Mi-
lano. Solo 30 corridori su 90 
partiti taglieranno il traguar-
do sotto la Madonnina, se-
guiti dall’eroica “corridrice” 
Alfonsina Strada. 

     Ecco due momenti durante 
e dopo la seconda tappa del 
Giro 1924, Genova-Firenze di 
308 km, colti dal numero de 
La Gazzetta dello Sport del 14 
maggio, durante la corsa e in 
un momento di convivialità al 
buffet dopo l’arrivo nella città 
toscana. 

     Scrive Emilio Colombo: 
<< Il dodicesimo Giro d’Ita-
lia appassiona le folle. An-
che ieri ovunque, e a qualun-
que ora, malgrado la giorna-
ta feriale, la folla ha offerto 
uno spettacolo che non è più 
nuovo ma che conforta sem-
pre. Vi è per Alfonsina Stra-
da, ad esempio, un interes-
samento morboso. Questa 
corridrice è davvero degna 
di ammirazione. Batte gli uo-
mini! In senso sportivo, il fat-
to è sorprendente. In un Giro 
d’Italia ciclistico la cosa è più 
che sorprendente. Intanto 
“Alfonsina” è all’ordine del 
giorno. È cercata, scortata, 
applaudita. Sul percorso tut-
ti chiedono di lei, all’arrivo 
la coprono di fiori e le offro-
no ospitalità e regali.  

     Lungo la via la gente la 
scorta e la applaude. Benché 
contusa, la Strada ripartirà. Chi 
forse non potrà ripartire in se-
guito alle ferite è Berni, la rive-
lazione [dell’inizio di questo 
Giro …] Lungo tutto il percor-
so della Genova-Firenze non si 

è sentito che chiedere: – C’è 
Alfonsina? viene? passa? arri-
va? A mortificazione dei valo-
rosi che si contendono la vitto-
ria finale, è proprio così. È inu-
tile, tira più un capello di don-
na che cento pedalate di Gi-
randengo e di Brunero.  

     Che costoro non abbiano 
voluto correre nell’odierna 
prova intuendo questo peri-
colo? [entrambi tra i favoriti 
si sono infortunati] C’è da 
crederlo. L’attenzione, l’atte-
sa, la curiosità delle folle 
non è stata tanto per coloro 
che erano in testa, quanto 
per colei che veniva in coda. 
A Rapallo, alla Spezia, a 
Massa, a Lucca, a San Mar-
cello, a Pistoia, in ogni bor-
go, in ogni paesetto, ai mar-
gini di tutte le faticose stra-
de, gli occhi scrutavano il 
passaggio dei singoli corri-
dori per scoprire Alfonsina – 
tout court – così.  

     E costei, modesta in tanta 
gloria, continuava a pedalare 
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sempre per lei una gran bel-
la vittoria.  

     Bologna, che vanta tante 
donne piene di grazia e di vir-
tù, dovrà in tal caso annovera-
re tra le sue concittadine an-
che un’eroina. Una donna che 
mantiene la parola data non è 
roba di tutti i giorni né di tutte 
le epoche. 

     D’altronde a quale scopo, 
per quale vanità sforzarsi 
d’arrivare un paio d’ore pri-
ma? Alfonsina non contende 
la palma a nessuno, vuol so-
lo dimostrare che anche il 
sesso debole può compiere 

tra gli applausi, le grida festo-
se, gli incoraggiamenti, solo 
preoccupata di raggiungere la 
meta. Le dicevano: – Forza, 
Alfonsina. I primi non sono 
avanti che di cinque minuti! 

     La tenace donnina rideva, 
ben consapevole che i cin-
que minuti si erano già mol-
tiplicati per sei o per dodici 
e che si sarebbero moltipli-
cati anche per ventiquattro. 
Non importa, pur di essere 
nel tempo massimo. La sua 
ambizione, il suo proposito 
è quello di compiere la cor-
sa, non di vincere traguardi. 
Ripeto, se ci riesce, sarà 
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minabile ovazione. Ripeto, 
la cronaca è questa e non si 
muta. C’è già da sentire i ri-
tornelli e le canzoncine a ba-
se di Alfonsina: i toscani non 
ci mettono, né sale né pepe.  

     I primi spunti si son già sen-
titi in vetta a Piastre, dopo San 
Marcello, dove c’è una sorgen-
te d’acqua freschissima, come 
la vena poetica di queste po-
polazioni: l’acqua di Bodro, 
anzi è <<l’aqqua del Bodro>> 
a tal quale è scritto a grandi 
caratteri sopra la fontana. Il 
che mi ha confortato dell’orto-
grafia di certe insegne lombar-
de. Quanta cortesia, quanta 
gentilezza, c’è. >> 

     E ora dopo l’arrivo a Fi-
renze: <<… Accolta da un 
applauso – ormai agli ap-
plausi si è abituata e come fa 
presto una donna – giunse 
anche Alfonsina Strada che 
pur, senza troppo commuo-
versi accolse un bel mazzo di 
rose galantemente offertole, 
con un vermouth, una tartina 
e non so quanti dolci, 
dall’on. Capanni [il sindaco 
di Firenze]. In sole due tap-
pe la popolarità di quella di 
tutti i campioni assenti messi 
insieme […]  

     Ricevimento a Palazzo Vec-
chio, nientedimeno! Firenze 

ha voluto compiere nel modo 
più solenne la sua espansiva 
ospitalità. Era curioso vedere 
raccolti nel magnifico e glorio-
so salute dei Cinquecento, 
dov’è stata fatta tanta storia 
d’Italia, partecipanti al Giro 
d’Italia. >> 

     Alfonsina nasce da una 
famiglia povera il 16 marzo 
1891 nelle vicinanze di Ca-
stelfranco Emilia. I genitori 
sono braccianti analfabeti, 
come del resto molti della 
campagna a quel tempo. È 
la seconda di dieci figli e, 
nonostante cresca in un am-
biente molto povero, tra 
grandi difficoltà economi-
che sviluppò un carattere 
molto intraprendente e pie-
no di iniziative, dove la 
grande passione per la bici-
cletta cominciò ad avere un 
ruolo molto importante nel-
la sua vita.  

     A 10 anni imparò a pedala-
re ed a 14 partecipò di nasco-
sto alle prime gare organizza-
te in provincia di Bologna. Nel 
1907 a sedici anni si trasferì a 
Torino, una città in cui il cicli-
smo era radicato e dove le 
donne che lo praticavano non 
destavano motivo di particola-
re scandalo. Iniziò presto a 
gareggiare riuscendo addirit-
tura a battere una famosa star 
dell’epoca, Giuseppina Cari-
gnano, in cui si guadagnò il 
titolo di “miglior ciclista italia-
na”. Nella stessa città venne in 
contatto con Carlo Messori, 
che la portò al Grand Prix di 
Pietroburgo nel 1909, inizian-
do la sua brillante carriera   
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quello che compie il sesso 
forte. Che sia un’avanguardi-
sta del femminismo che dà 
prova della sua capacità per 
reclamare più forte il diritto 
al voto amministrativo e po-
litico?  

     Dunque, arrivare prima per-
ché, se tutti i maschi, meno 
uno, arrivano dopo, minuto od 
ora più o meno? Tanto ormai il 
calore più intenso degli ap-
plausi è per lei, e il pubblico 
come quello di ieri al velodro-
mo fiorentino, ha avuto la co-
stanza di attenderla per tribu-
targlieli. Ad ogni squillo di 
tromba annunciante un arrivo, 
la folla delle tribune e del pra-
to si agitava tutta gridando: – È 
Alfonsina, è Alfonsina!  

     Finalmente il 56, fu quel-
lo, è l’ingresso in pista di 
questa fragile creatura, che 
pur non tradisce lo sforzo, 
venne salutato da un’inter-
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